Catechesi Co.Ca 2006 – 2007:  Il dialogo


Quinto incontro: tempistica e gradualità

“Il dialogo della salvezza ha conosciuto normalmente delle gradualità, degli svolgimenti successivi, degli umili inizi prima del pieno successo; anche il nostro avrà riguardo alle lentezze della maturazione psicologica e storica e all’attesa dell’ora in cui Dio lo renda efficace. Non per questo il nostro dialogo rimanderà al domani ciò che oggi può compiere; esso deve avere l’ansia dell’ora opportuna ed il senso della preziosità del tempo. Oggi, cioè ogni giorno, deve ricominciare; e da noi prima che da coloro a cui è rivolto”. (Paolo VI).


 Tempo…. è una delle chiavi di volta del dialogo: il tempo. Sembra che non ve ne sia mai abbastanza, sembra che esso basti a malapena per noi. Come potremo cederlo a vantaggio di qualcun altro? Avere tempo e donare tempo – ricordava papa Benedetto XVI nel suo discorso alla Curia Romana in occasione del Natale 2006 – è questo per noi un modo molto concreto per imparare a donare noi stessi, a perdersi per trovare se stessi. Una delle maggiori cause di fallimento del dialogo è proprio il tempo: non tanto l’uso che ne facciamo, ma piuttosto l’indicazione che diamo all’altro del tempo che intendiamo dedicargli. Un occhio all’orologio ed uno al mio interlocutore: quale modo sensazionale per uccidere in lui la fiducia, la tranquillità ed il desiderio di darsi e di riceversi nel dialogo. È necessaria una profonda conversione del nostro modo di vedere e giudicare il tempo. Esso non è mai perso là dove lo stare con l’altro non è solo e semplice fisica presenza, esso non è mai perso là dove non mi importa l’immediatezza del risultato ma piuttosto il ricordo di amore e compassione che la mia presenza lascerà nei giorni a venire. Il tempo non è una grandezza che possa essere compressa o dilatata. A meno di modificare radicalmente il mio angolo visuale. Il tempo trascorso con un'altra persona, amorevolmente trascorso in una relazione dialogante, misteriosamente ed efficacemente raddoppia pur rimanendo, sulle lancette, il medesimo. Tale conversione, ancora una volta, avviene se umilmente riconosciamo che nel dialogo debba intervenire anche Dio, l’Eterno. Se nel mio tempo faccio spazio all’Eterno allora ciò che dico, comunico, insegno, apprendo, imparo etc. nel dialogo acquista le dimensioni dell’Eterno. Dobbiamo smettere di preoccuparci della nostra efficacia in termini di risultati. Sul piano dell’umano, del dialogo, non è l’efficacia il nostro metro di giudizio. Se accetto la mia impotenza di fronte ad un problema e lo faccio diventare un problema che coinvolge anche Dio allora Lui è lì, pronto, a spartire la sua Onnipotenza, il suo tempo infinito con me. Questa è l’urgenza che ci deve spingere, questo il calcolo che dobbiamo continuamente fare. L’ansia di portare nel nostro dialogo non le nostre parole ma la Sua Parola, l’ansia che il tempo perso in inutili dimostrazioni della nostra bravura, scienza, sapienza, bellezza e virtù è tempo rubato alla vita dell’altro ed alla nostra, tempo di cui sì che ci sarà chiesto il conto. A questo punto, se siamo in tensione verso questa direzione, potremmo fare anche delle considerazioni di tipo più prammatico: il tempo va custodito nella sua preziosità. Quanti dialoghi non dialoghi ma inutili scambi di parole vuote. Shakespeare scrisse che quando due persone dicono la medesima cosa una delle due è di troppo. Ovviamente non significa uccidere l’accordo, il sostegno, l’adesione…. ma razionalizzare il dialogo questo sì è un imperativo!


L’altro grande chiave di questo nostro incontro è la gradualità. Essa ha come principio che l’altro non sono io, eppure io sono l’altro. Il gioco di parole sta a dire che: 1. È sempre scorretto misurare l’altro con quanto so di me stesso, proiettando sull’altro ciò che mi piace di me, le mie reazioni, le mie capacità di giudizio. È un po’ come quel tipo che per fare i regali di compleanno pensa cosa lui gradirebbe in dono senza minimamente preoccuparsi dei gusti del destinatario del dono. 2. Io sono l’altro: è il famoso mettiti nei miei panni, l’evangelico non fate ad altri quanto non vorreste essi facessero a voi. 


L’altro è come è. È semplicemente sciocco ed arrogante pensare a quanto egli possa essere limitato, stupido, incomprensibile, pieno di sé. Vuoi sentirti dire che sei migliore? E quante volte vuoi sentirtelo dire? Anche da lui o ti basta che gli altri intorno te lo dicano, oltre a te stesso che lo urla? Al contrario è altrettanto sciocco continuare a tormentarsi del fatto che l’altro è bravo, capace, ricco. Vuoi sentirti dire che, però, ha anche dei difetti? Questo ti fa sentire meglio? Se fosse il pilota dell’aereo su cui stai viaggiando saresti così ansioso di trovare in lui un difetto? Credo di no. Non fino all’arrivo. Ecco la gradualità. Gradualità quando tu sei migliore dell’altro. Gradualità quando l’altro è migliore di te. S. Paolo ci consegna il metodo del dialogo vero, il copione per interpretare nel modo corretto la gradualità fate a gara nello stimarvi a vicenda.

“Vorrei ricordarvi queste parole attribuite a S. Vincenzo de Paoli nel noto film, nel momento in cui dà le ultime istruzioni alla piccola suora che sta per andare la prima volta dai poveri: non dimenticare che dovrai farti perdonare il pane che dai ai poveri. Dobbiamo certamente dare, ma dovrebbe anche esserci in noi una vera e profonda umiltà. Per possedere questa umiltà è indispensabile essere arrivati ad un grado di povertà interiore che ci permetta di essere coscientemente distaccati dai nostri propri valori culturali, sì anche dal valore della razza, della nostra classe sociale ed ogni superiorità umana: e questo è difficile, molto difficile” (R. Voillaume). È molto importante essere sempre consapevoli di quanto ci ricorda René Voillaume: non dobbiamo scambiare la libertà dell’altro come un facile alibi per il nostro grossolano modo di dialogare. Non dobbiamo semplicemente offrire il dialogo, lo dobbiamo offrire in modo tale che l’altro sia nelle migliori condizioni per poterlo accogliere.


In ogni caso, se un oggetto di conversazione, di dialogo, non è interessante, colui che parla lo è sempre. La carità la vera carità, deve sempre passare prima del silenzio.

Ora et labora

· Quanto tempo perdi a pensare che stai perdendo tempo? Quanto tempo hai perso perché non pensi mai a come impiegare bene il tuo tempo?

· Ti capita mai, nel dialogo, in modo particolare con coloro che sono più giovani ed inesperti, di immaginarli tra qualche anno, tra dieci anni addirittura? Prova ad “esercitarti” nel servizio con i più piccoli o là dove abitualmente ti trovi a “tarare” il tuo dialogo non su chi ti trovi di fronte ma su chi quella persona sarà fra qualche anno, prova a stimolare in lui lo sguardo verso il suo futuro…..

· Riesci a vedere nella notte fonda del giudizio sulla cattiveria o non adeguatezza degli altri, le stelle, piccole ma luminose della loro bontà? Prova a mettere nero su bianco un elenco dei tuoi ragazzi elencando, per ciascuno, il bene che è in loro. E fallo anche per gli altri componenti della Co.ca. Quest’ultimo foglio, in forma anonima, rigorosamente anonima, ce lo passeremo al prossimo incontro.
